Fiat ufficializza il ritorno di Pomigliano alla casa madre. 

Si scioglie il nodo delle 19 mobilità

di Giorgio Pogliotti  1 febbraio 2013   Il Sole 

Fiat ufficializza la costituzione dal prossimo 1° marzo di un'unica società per l'impianto di Pomigliano, attraverso la procedura di cessione di ramo d'azienda. Con due distinte lettere il gruppo ha comunicato ai sindacati il trasferimento di Fabbrica Italia Pomigliano a Fiat Group Automobiles che si prende in carico tutti i 4.600 dipendenti campani (attivi e in cassa integrazione), compresi i 2.161 lavoratori e le attività della newco Fip che era stata creata nel 2010 per realizzare il progetto "nuova Panda". «L'operazione - spiega la Fiat in un comunicato - trova le proprie ragioni in un più ampio processo di razionalizzazione societaria e nel superamento delle condizioni di fatto, delle esigenze organizzative e industriali e dei vincoli che avevano condotto alla costituzione di una società dedicata all'investimento relativo a Nuova Panda». Per tutti i dipendenti si applicherà il contratto specifico di lavoro che è stato esteso da Pomigliano a tutte le aziende del gruppo, che attualmente è in fase di rinnovo. 

Verso una proroga della cassa integrazione 

Con questa ristrutturazione societaria potrà essere richiesta una proroga fino ad un anno ai 1.400 cassintegrati del vecchio stabilimento Gian Battista Vico, per i quali a luglio scade la Cigs. «La ricostituzione di un unico soggetto societario nell'ambito della realtà produttiva di Pomigliano
d'Arco - spiega il comunicato della Fiat - intende rappresentare una più forte garanzia di ricollocazione, quando le condizioni di mercato lo consentiranno, per quei lavoratori di Fiat Group Automobiles dello stabilimento ancora in cassa integrazione».

L'azienda ha fissato un incontro con i sindacati per il 7 febbraio a Pomigliano sulla gestione della procedura di cessione di ramo d'azienda: «Con la costituzione di un'unica società, di cui Fiat ha dato notizia ufficiale - commenta Ferdinando Uliano (Fim-Cisl) è stata trovata una soluzione per tutti i lavoratori nessuno escluso, evitando qualsiasi licenziamento». Quanto alla possibilità di andare oltre la scadenza di luglio della cassa integrazione di luglio 2013, per Uliano «quest'ultimo fatto è importantissimo, perché le ben note difficoltà del mercato dell'auto, non ci avrebbero consentito la ricollocazione di tutti i lavoratori entro quella data, con la conseguenza di un rischio drammatico per il 1400 lavoratori in cassa integrazione». Secondo Giovanni Sgambati (Uilm) va introdotto un criterio di rotazione: «Ai lavoratori posti in Cigs - afferma - va data la possibilità di rientrare a lavorare, introducendo un meccanismo di cassa a rotazione». Sullo sfondo resta la vicenda dell'avvio delle procedure per la messa in mobilità di 19 dipendenti da parte della Fiat - obbligata dai giudici ad assumere 19 iscritti alla Fiom in quanto «discriminati» - su cui a gennaio non è stato trovato un accordo co n i sindacati: «Questa riorganizzazione societaria - aggiunge Sgambati (Uilm) - riteniamo faccia venir meno le ragioni che sono alla base dell'avvio delle procedure di mobilità per 19 dipendenti. Con l'azienda lavoreremo per trovare soluzioni alternative». 
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